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Watson, 
soprano Usa 

UTTING — Clairc Watson, so
prano che aveva calcato i pal
coscenici europei fino al '76 in
terpretando ruoli di grande 
impegno, è morta ieri ditumo-
re alPeta di 62 anni. Aveva 
cantato l'ultima volta come 
marescialla nello straussiano 
«Cavaliere della rosa» nel lu
glio 1976 a Monaco. Di origine 
americana, Claire Watson si 
era affermata negli anni 50 
all'Opera di Francoforte e al
l'Opera bavarese, ricoprendo 
tra altri ruoli quello di Elisa
beth nel «Tannhauscr» e di 
Tatjana nell'«Eugenio One-
ghin». 

Il concerto 
A Firenze 
il maestro 

Georg Sotti 
ha diretto 
la Nona 

di Beethoven 
dedicandola 
allo scrittore 
scomparso 

Georg Sotti (qui accanto) 
ha diretto il concerto 

in memoria 
di Calvino (nel tondo) 

Una Sinfonia per Calvino 
Nostro servizio 

FIRENZE — Se 11 compianto 
Italo Calvino fosse stato pre
sente, ne sarebbe rimasto en
tusiasta. La Nona Sinfonia 
di Beethoven, che Georg Sol-
tl ha portato trionfalmente 
In porto nel Cortile di Palaz
zo Pitti dedicandola alla me
moria dell'illustre scrittore 
scomparso nello scorso set
tembre, non avrebbe potuto 
essere più luminosa, vitali-
stlca, solare. E l'ottimismo, 
l'entusiasmo che il grande 
direttore ungherese ha sapu
to Infondere a questa memo
rabile serata — appunta
mento clou della stagione 

estiva del Teatro Comunale 
— hanno fatto dimenticare 
per qualche ora le travaglia
te vicende del teatro fiorenti
no, che dopo i fasti che han
no siglato la conclusione del 
Maggio Musicale firmato da 
Zubln Mehta e le prime avvi
saglie della politica di rilan
cio intrapresa dal duo Vidus-
so-Bartolettl, è oggi nuova
mente assillato, o meglio, fu
nestato, da Incertezze e pro
blemi piuttosto gravosi: pri
mo fra tutti l'inattesa chiu
sura del teatro dichiarato 
Inagiblle e 11 conseguente pe
ricolo che salti almeno una 
parte della stagione lirica, la 
cui apertura è prevista per la 

fine di settembre con la Me
dea di Cherubini. E poi, na
turalmente, gli spostamenti 
di sede di alcune delle mani
festazioni estive, program
mate in occasione del grande 
evento «Firenze Capitale Eu
ropea della Cultura»: relega
te in Palazzo Vecchio le re
pliche di Manon Lescaut in 
forma di concerto, restava 
da definire la nuova sede del 
concerto di Solti, che è stato 
salvato in extremis grazie al
la soluzione, non ottimale 
ma pur sempre dignitosa, del 
Cortile di Palazzo Pitti. 

Così la Nona si è fatta, e 
fortunatamente senza inci

denti di percorso. Slr Georg 
Solti, che da molti anni non 
appariva sul podio di un'or
chestra italiana, alla vigilia 
del concerto aveva dichiara
to pubblicamente la sua per
plessità sul trasferimento 
dell'esecuzione in uno spazio 
all'aperto. Ma alla fine tutto 
si è risolto per 11 meglio, gra
zie al fervore e alla classe in
terpretativa del maestro un
gherese e alla prova maiu
scola dell'Orchestra e del Co
ro del Maggio Musicale Fio
rentino (quest'ultimo come 
sempre ben istruito da Ro
berto Gabbiani), che hanno 
aderito alla vigorosa lettura 

di Solti con mirabile duttili
tà. 

Solti, com'è noto, è sempre 
stato un direttore granitico, 
incline ad esaltare la brillan
tezza e la potenza delle sono
rità orchestrali: proprio que
sto suo atteggiamento tita
nico ha reso inconfondibili le 
sue esecuzioni di Wagner, di 
Strauss, di Mahler e del sin-
fonismo mitteleuropeo. Così 
anche la sua Nona predilige 
le vibranti accensioni sono
re, le scansioni dinamiche 
più asciutte e incalzanti, la 
flessibilità cangiante del co
lori orchestrali. I primi due 
movimenti sono restituiti 

con un fraseggio orchestrale 
nervoso e non privo di qual
che durezza, mentre la com
mossa contabilità dell'Ada
gio è immersa in un clima di 
toccante purezza espressiva 
e in sonorità morbide e tra
scoloranti. L'ultimo tempo, 
con Virino alla gioia di Schil
ler intonato dalle voci soliste 
e dal coro, ritrova nella let
tura di Solti gli accenti del 
Beethoven più vitalistlco: 
l'ottimismo ha il sopravven
to sul ripiegamento intimo, 
la luce prevale sulle ombre e 
invade il campo con potenza 
scultorea, di evidenza quasi 
michelanginipsca. Restano 
un po' in disparte le ambi
guità di scrittura dell'ultimo 
Beethoven, si impone invece 
l'immagine titanica, dioni
siaca, romantica del grande 
compositore di Bonn: imma
gine che Sotti sbalza a tutto 
tondo, senza compiaciute 
sottolineature estetizzanti. 

Dell'ottimo livello dei 
complessi fiorentini si è già 
detto. Nel quartetto vocale si 
è invece notato un certo sbi
lanciamento fra l'impeccabi
le prova delle due voci fem
minili (il soprano Mariella 
Devia, come sempre agile e 
limpidissimo, e 11 mezzoso
prano Sarah Walker) e certe 
intemperanze stilistiche di 
quelle maschili (il tenore Ga-
ry Lakes e il basso Malcolm 
King). Successo trionfale, 
con tonanti ovazioni all'indi
rizzo di Solti, che speriamo 
di poter riascoltare al più 
presto in Italia. 

Alberto Paloscia 

Nostro servizio 
NERVI — Tornata la quiete 
dopo la piccola tempesta di 
A Chorus Line (ricordiamo 
che alla prima il pubblico ha 
reagito con freddezza lndu-
cendo almeno le altre piazze, 
come Milano, a accompa-
gnare il verbosissimo musi
cal con traduzioni In Italia
no) Il Festival Internaziona
le del Balletto ha ripreso 11 
suo tranquillo tran-tran. 
Tranquillo davvero se si pen
sa che la magnifica platea 
*en plein air» del Teatro Ma
ria Taglioni si permetteva di 
essere poco affollata già alla 
terza recita di una compa
gnia con personaggi come 
Marcia Haydée e Richard 
Cragun. Il Balletto di Stoc
carda, proveniente da Vero
na, ha comunque preparato 
per Nervi due programmi e 
Intende portarli fino In fon
do. 

Per primo, La Sagra della 
Primavera di Glen Tetley 
con l'angosciante Meln Bru-
der meine Schwester di Ken
neth Me Mtllan e la béjartla-
na Operette. Per secondo, un 
programma tutto firmato 
Béjart (Galté Parislenne, 
Isadora, Bolero In scena sta
sera e domani) che riconfer
ma l'amore duraturo della 
direttrice artistica della 
compagnia per 11 famoso co
reografo di Marsiglia. 

Marcia Haydée ha Incon
trato Maurice Béjart nel 1981 
a Venezia. Da questo colpo di 
fulmine artistico sono nati, 
tra l'altro, due curiosi omag
gi. Uno a Isadora Duncan In
titolato semplicemente Isa
dora (a Nervi la Haydée si ca

la nel panni della pioniera 
della danza moderna circon
data da un folto gruppo di 
bambine radiose); l'altro a 
Greta Garbo (Divine,) l'attri
ce che, secondo Béjart, somi
glerebbe moltissimo alla 
danzatrice-emblema di 
Stoccarda. 

C'è modo di verificare que
sta somiglianza non tanto 
nel balletto specifico che a 
Nervi non è stato presentato, 
bensì In Operette, un bozzet
to recente composto da Bé
jart su misura della compa
gnia tedesca. Qui la Haydée, 
tuttora una delle danzatrici 
più forti e affascinanti nel 
mondo del balletto, si Incu
nea nel paesaggio Art Decò 
di una strana e frantumata 
operetta, In abiti da facchino 
assomigliando stranamente, 
per struggimento e sconve
nienza della sua palandrana 
rispetto alla profondità del 
personaggio che interpreta, 
a un'altra grande attrice: 
Pupetta Maggio quando fa 
l'uscleredel teatro dove si re
cita Shekespeare. 

Operette è un frastagliato 
crogiuolo di ricordi béjartla-
nl. C'è una ribalta di donne 
Imperiose (uomini *en trave
sti') che diventano normali e 
giocosi quando smettono gli 
abiti di scena. C'è 11 disfaci
mento di un narcisistico 
mondo d'arte che si accorge 
a malapena di quello che 
succede fuori di sé: morte, 
guerra, rovina e dall'Ameri
ca Il musical e 11 tlp-tap che 
oscurano l'avvizzito colore 
del canto In falsetto. C'è 11 
senso di una claustrofobla, 
di uno svacco esistenziale 
che questa volta 11 coreogra
fo risolve In allegria Cassou 

Il balletto A Nervi il gruppo guidato da Marcia 
Haydée. E per nume tutelare il coreografo francese 

Anche Stoccarda 
feudo dì Béjart 

Un momento dello spettacolo del Balletto di Stoccarda 

di tlp-tap e passi a due diver
titi) e non In tormento come 
nel suo Wien Wien nur du 
alieln, dedicato più esplicita
mente al crollo di Vienna e 
del suo grande Impero. Ben
ché sporcato di brevi cenni 
d'angoscia, Operette, Insom
ma, è uno scherzo. Costringe 
invece a ben più cupe ed ag
grovigliate riflessioni 11 pez
zo a sette che Kenneth Me 
Mtllan ha costruito su musi
che di Schónberg e Anton 
Webern. 

Mein Bruder, meine 
Schwester ('Mio fratello, mie 
sorelle») del 1976 appartiene 
alle opere del coreografo 
scozzese che scavano nel 
meandri della malattia men
tale, dell'anormalità. Qui, c'è 
una famiglia composta di 
cinque sorelle e un fratello; 
la prima sorella Innesta un 
rapporto ambiguo e quasi In
cestuoso con llfratello, le al
tre sorelle si aggrappano al 
due con atteggiamenti di 

volta In volta perversi. 
Più lineare, cioè antlpslco-

loglca, specie se confrontata 
con le altre versioni, è l'in
terpretazione che Glen Te
tley dà della Sagra della Pri
mavera. Il coreografo legato 
a Stoccarda da un legame 
profondo (ne è stato 11 diret
tore per tre anni dopo la 
morte del fondatore John 
Cranko) pensa a una Sagra 
puramente fisica, quasi atle
tica, ritagliata sulla musica 
di Stravlnsky senza grandi 
emozioni se non esteriori. 
Per questo gli riescono effet
ti di grande bellezza e Intelli
genza di movimento che pe
rò vengono restituiti piutto
sto male dal ballerini di 
Stoccarda. Sembra Infatti 
che quia Nervi dove il palco
scenico è ridotto, non am
mette fondali perché lo sce
nario è naturale e meravi
gliosamente incombente, la 
compagnia sia più disponibi
le ad interpretare le nostal
gie béjartlane (anche Galté 
Parisienne è un pozzo di ri
cordi) che non ti respiro sti
racchiato e intenso di Tetley 
o le complesse psicopatie di 
Me Mtllan. 

Questo, naturalmente, 
non vale peri migliori *prin-
ctpal» del gruppo: da Élrgit 
Kell a Vladimir Klos a Afe-
llnda Wltham e Randy Dia
mond su su fino olla Haydée 
e a Richard Cragun. Proprio 
costui però, crogiolandosi 
come si crogiola con tanta 
animalesca felicità dentro 11 
Bolero, ammette che è pro
prio Maurice Béjart U lume 
tutelare di Stoccarda, oggi. 

Marinella Guatterinì 

ISTITUTO «C. PRIMODI» 
IN BOLOGNA 

Avviso di gara 
Questo Ente indir A quanto prima una Ecitazione privata par l'apparto 
• forfait di lavori di ristrutturazione e restauro di una parte dei 
fabbricato urbano posto in Bologna, Via del PrateBo n. 53-55-57. 
Importo a basa di aera: U 995.000.000. 
Ai fini dell'art. 2 1 . secondo e terzo comma. Legga n. 584/1977. 
cosi come modificato dall'art. 9 Legge n. 687/1984. si precisa che 
la categoria prevalente e la seconda e per l'importo ci L. 
1.500.000.000. L'apparto sarà aggiudicato ai sensi deTart. 24 
tot», b) deDa Legga 8-8-1977 n. 584 modificata dar art. 2 defla 
Legge 8-10-1984 n. 687 sulla base dei seguenti elementi di valuta
zione indicati in ordóte di importanza: 1) Valore tecnico dell'opera: 
2) Tempo di esecuzione; 3) Offerta economica; 4) Costo di gestio
ne. manutenzione ed esercizio. È ammessa la partecipazione di 
Imprese riunite ai sensi dell'art. 20 e seguenti defla Legge n. 
584/1977 e successive modificazioni, secondo il dopoto del primo 
comma dell'art. 9 della Legge n 687/1984. 
Le domanda di partecipazione alla gara, redatte su carta legale e 
corredate defla documentazione richiesta dal bando nonché sotto
scritte con firma autentica dal legale rappresentante dev'Impresa o 
Raggruppamento ovvero di tutti i legali rappresentanti delle Imprese 
che intendano costituirsi in Associazione temporanea, dovranno 
pervenire esclusivamente a mezzo raccomandata al seguente indi
rizzo: Istituto C. Prìmodl. via Carbonara 5 -40126 Bologna, entro 
e non oltre le ore 12 del giorno 7 agosto 1986. 
H bendo di gara può essere ritirato presso la sede oWlstrtuto 
suddetto nelle ore d'ufficio - tei. 220.993 • da incaricati muniti di 
delega dell'Impresa interessata. E prevista la possiate di valersi 
data facorti di cui sTart. 12defla Legge 3-1-1978 n. l e art. 6 Ieri. 
g) della Legga 8-8-1977 n. 684. Le domande di parrecipszione eie 
gare non vincolano in alcun modo l'Ente appaltante, 1 gusla ai 
riserva le facottè insindacabile di giudicare se le incicarJonl fomite 
permettono di qualificare le Imprese che si sono cancSdate. 
Bologna. 18 kigRo 1986 IL PRESIDENTE: O. CMM 

L'opera A Caracalla torna 
Puccini rivisto da Bussotti 

Una Turandot 
tutta patinata 

ROMA — Da un'ansia di arrivare «Ila venti della Turandot dì 
Puccini, era nata Tanno scorso, alle Terme di Caracalla, una parti
colare edizione dell'opera con due finali. Entrambi di Franco Alfa
no: quello che il compositore aveva approntato per suo conto, 
piuttosto ampio, e quello, ridotto, per interventi di Toscanini. 
Nella ripresa dell'altra sera, siamo meccanicamente ritornati al 
finale «corto». Per l'occasione, Sylvano Bussotti aveva realizzato 
una immagine scenica di Turandot, anch'essa mirante alla verità. 

Per quanto riguarda la partitura, più che alla verità, ci si accostò 
al verosimile, con tutto il rischio del probabile e dell'improbabile. 
Se la verità dice le cose che sono e la falsità dice le cose che non 
sono, ecco il finale di Turandot, lungo o corto che sia, è falso. 
Sarebbe ora di sgombrare il campo da presunte esigenze di spetta
colo, e di far finire l'opera, lì, dove Puccini fu costretto a lasciarla, 
perché sopraggiunse la morte che, però, lo liberava dall'impegno di 
condurre a termine Turandot. 

Dopo anni di lavoro (e tutto quel che aveva fatto prima non gli 
piaceva più), Puccini fu sul punto di «restituire i soldi» a Ricordi e 
di smetterla con quell'opera. Proprio il finale — il duetto d'amore 
— non gli andava di scrivere, e non lo scrisse. Quando luì morì, non 
c'era niente che autorizzasse un finale. L'opera doveva (e potreb
be) terminare lì, con il suono stridulo dell'ottavino (è un'occasione 
per avere un timbro emblematico come quello del flàuto nel Fauno 
di Debussy o del fagotto nella Sacro di Stravinski) e con l'accordo 
orchestrale, che poi ai spalanca, lasciando ì due (Turandot e Ca
lai), l'uno di fronte all'altra, non a finire l'opera, ma, semmai, a 

ricominciare tutto daccapo. Senoncbé, siamo ormai così cinica
mente abituati ad aggiungere cose alle vecchie opere, che la mano 
fa finta di tremare nel toglierne qualcuna, dopo tutto posticcia e 
falsa: il finale di Turandot. 

Toscanini avverti questa esiagenza, ma puntò — gli sembrava 
chissà di acquistarsi altri meriti — sul far completare l'opera da 
altri. Gli era andata bene (maggio 1924) con il Nerone di Boito, 
«completato* da Smareglia e Totnmasini (e la Scala ebbe un 
exploit «spaventoso* con pubblico internazionale e prezzi alle stel
le), sicché ci riprovò due anni dopo (25 aprile 1926), con l'opera 
incompiuta di Puccini, avallando la soluzione «falsa*. Occorre an
che dire che il falso e il posticcio erano stati introdotti pure nell'al
lestimento scenico, non più corrispondente a queiio che miccini 
aveva immaginato. 

Sylvano Bussotti, che sa come un autore possa inseguire l'im
magine dell'opera cui attende, è andato a ricercare tra schizzi e 
bozzetti, inerenti alla Turandot, disegnati da Galileo Chini (sceno
grafo) e Umberto Brunelleschi (costumista). Ha trovato così una 
soluzione probabilmente verosimile a quella sognata da Puccini, 
inventando una «partitura* di colori, di luci, di drappi (il manto di 
Turandot, enorme, dà, con il suo movimento, un respiro vitale al 
palcoscenico), di bellissimi costumi, finalmente capaci di stare 
all'unisono con la musica pucciniana. Nella fiaba sono, tuttavia, a 
misura d'uomo gli edifici, per imperiali che siano; mentre crescono 
a dismisura — in quanto inaccessibili — i segni di una umanità 
affiorante. Si vedala statua gigantesca di una divinità, nelle cui 
mani si rannicchia il vecchio imperatore Altoum. Ed è un tratto di 
sensibilissima regia musicale 1 apparizione del Cerimoniere che 
quasi danza sull'onda dei suoni lunari, nel primo atto. 

Così com'è, si tratta di una Turandot da vedere, più che da 
ascoltare. Il cast straniero non convince: le voci vagano ciascuno in 
una propria orbita, grazie anche alla gelida, indifferente direzione 
di Alain Lombard. Diciamo di Eva Merton (Turandot), Varile 
Molcoveanu (Calai), Miwako Matsumoto (Liù), incappati in una 
stanchezza timbrica che rende fittizie certe accensioni canore. 
Hanno ben disimpegnato ì loro ruoli Francesco Ellero (Timur), 
Nelson Portella, Luigi Petrone e Paolo Barberini (Ping, Pang, 
Pong), Fernando Jacopucci (Altoum). Buona la partecipazione del 
coro, e sempre incisivo e pungente il timbro delle voci bianche 
dell'Arcuai, preparate da Paolo Lucri. Pubblico scarso (i prezzi 
sono alti) e poco disposto all'applauso. 

Si replica stasera e poi il 22,25 e 27 luglio, il 3 ,9 e 12 agosto. 

Erasmo Vaiarne 

EMIGRAZIONE 
A distanza di qualche mese 

dagli incontri ufficiali avuti 
dalla Commissione Istruzione 
della Camera con la Commis
sione Cultura del Parlamento 
Europeo a Strasburgo, è inizia
to il lavoro più immediato per 
attuare le indicazioni signifi
cative che da quel confronto 
erano scaturite. 

In sostanza, l'obiettivo è 
quello di costruire un'atten
zione teuropeistica» da parte 
dei singoli Parlamenti sulle 
tematiche attualissime dell'i
struzione, non solo in vista di 
una sempre più necessaria ar
monizzazione delle legislazio
ni nazionali, ma per spingere 
in avanti un processo reale di 
contenuti unificanti proiettati 
su dimensione europea. Non si 
tratta di un «escamotage» tatti
co da utilizzare di fronte alle 
persistenti resistenze conser
vatrici, tuttavia è evidente che 
se la situazione è quella che è, 

B vi sono delle responsabilità 
che riguardano la De e le altre 
forze di governo nel nostro 
Paese. 

Del resto, è più che evidente 
l'esigenza di giungere a siste
mi di istruzione tendenzial
mente unificati a livello so-
vranazionale. 

Si pensi a questioni come 
l'informazione e la sua diffu
sione; la tecnologia prodotta e 
da produrre (vedi i program
mi tipo Euridice), anche in 
rapporto alla rete dell'istru
zione; la correlazione tra in
formazione di base, per la co
stellazione davvero impressio
nante delle nuove professioni, 
e mercato del lavoro europeo; 
ecco una prima sommaria 
enucleazione dei compiti che 
si pongono alle forze progres
siste e riformatrici europee in 
questo campo. A parte il fatto, 
troppo spesso dimenticato, dei 
bisogni culturali e formativi 
dell'emigrazione, che sono 

Nei Paesi della Cee 
90.000 fieli d'italiani 
alla scuola dell'obbligo 
una parte integrante ed essen
ziale di ogni discorso europei
stico in tema di cultura e istru
zione. 

Per l'azione e la proposta 
dei comunisti, l'elemento del
l'integrazione interculturale 
non è una bandiera pretenzio
sa da sventolare nei convegni, 
ma costituisce un obiettivo 
della battaglia europeistica (e, 
a maggior ragione, anche in
ternazionalistica, in ogni real
tà dell'emigrazione). 

Questa scelta prende le 
mosse proprio dall'analisi del
le novità dell'emigrazione ita
liana circa le condizioni in cui 
i connazionali sono venuti a 
trovarsi (particolarmente nei 
paesi europei), e dalla cono
scenza dei processi di trasfor
mazione strutturale e cultura
le avviati, particolarmente nel 
quadro europeo, ma non sola
mente in esso. 

Non vi può essere contrad
dizione tra esigenza generale, 
in Europa, di un elevamento 
qualitativo e quantitativo del
le conoscenze per tutti (a par
tire dalla scuola di base) e con
cretizzazione delle domande 
formative (anche negli ele
menti specifici, di cultura na
zionale) degli italiani, parte 
anche essi della «Comunità 
europea». 

Ecco cosa significa attuazio
ne della direttiva sulla scola
rizzazione del 1977; ecco il 
quadro entro cui innestare le 
intese regionali e nazionali; 
ecco la possibilità-necessità di 
eliminare le sacche di emargi

nazione di volta in volta confi
gurate nelle telassi speciali» o 
in tanti anacronistici canali di 
formazione professionale, mo
dellati su un mercato del lavo
ro che, forse, non esiste più. 

Ma, ancora una volta, a 
grandi problemi, che sono al 
tempo stesso politici e cultura-* 
li, non si può dare una risposta 
tecnica o tesa al rinvio indefi
nito; i passaggi epocali impon
gono altre «velocità», ma, so
prattutto, altra serietà, rispet
to ai tempi e ai modi delle for
ze di governo. 

Forse può essere utile per 
tutti (e noi lo facciamo da tem
po con spirito positivo) comin
ciare a considerare i circa 
90.000 ragazzi italiani, interes
sati ai livelli dell'obbligo nei 
paesi della Cee, come compo
nente a pieno titolo dell'Euro
pa da costruire quale opzione 
senza alternative possibili. 

Ma riconoscere questo dato 
di partenza non semplifica le 
cose: impone una crescita nel
l'impegno e nella qualità delle 
iniziative, pone in discussione 
la questione di chi deve gover
nare i processi ed in vista di 
quali obiettivi. Del resto, che 
senso avrebbe ripetere, come, 
ha fatto, recentemente, il Pre
sidente Cossiga, che gli emi
grati italiani sono i nostri mi
gliori ambasciatori, in quanto 
sono «i primi cittadini d'Euro
pa», se ai loro figli continuasse 
a restare preclusa l'Università 
o anche solamente la crescita 
culturale di cui ha bisogno l'o
peraio moderno? 

ANTONIO CONTE 

C'è una frase molto bella, 
pronunciata dal nostro Presi
dente della Repubblica, all'in
dirizzo dei molti italiani resi
denti in Canada: «È bene dire 
agli italiani che essere italiani 
è bello, è un fatto di dignità, 
identità e responsabilità». Pro
prio perché ci piace quel che 
ha detto il Presidente (tanto 
più rifuggendo dalle rituali 
ipocrisie che spesso hanno ac
compagnato il nazionalismo) 
non riusciamo a spiegarci co
me mai non sia stato possibile, 
ai rappresentanti del Comitato 
unitario delle associazioni ita
liane, leggergli il testo di salu
to che avevano preparato in 
occasione della sua visita. 

Il documento del Comitato 
unitario era sottoscritto da: 
Acli, Anfe, Filef, patronati In-
ca-Cgil, Ital-Uil, Enasco, Acli, 
inoltre, Apio (Associazione 

Pensionati ed infortunati dei-
Ontario), Associazione nazio

nale combattenti e reduci sez. 
di Toronto, Associazione na
zionale carabinieri in congedo 
sez. di Toronto, Confederazio
ne calabro-canadese. Associa
zione umbri dell'Ontario, Sin
dacato degli infortunati sul la
voro, Circolo culturale «A. La
briola» di Toronto, Nuovo 
Mondo (mensile d'informazio
ne) e «Voce di Oshawa» (pro
gramma televisivo in lingua 
italiana). 

Forse il Presidente Cossiga 
neppure sa che esistono questi 
italiani, italiani e basta, emi
grati che onorano il nostro 
Paese e rispettano le leggi del 
Canada, che li ospita e che 
amano. Su questo e è qualcosa 
che deve essere chiarito in 
quanto, oltre la visita di Stato, 
la permanenza del nostro Pre
sidente in Canada è stata pre
sentata, anche, come una pre
sa di contatto con le collettivi
tà italiane. 

Non comprendiamo, perciò, 
la ragione per cui gli italiani 
del Comitato unitario non po
tessero essere anche loro in
sieme agli altri per porgere al 
Presidente il benvenuto e per 
provare, anch'essi, la soddisfa
zione di sentirsi dire dal Presi
dente: «essere italiani è bello*. 

Si potrebbe dire che non è 

Cossiga in Canada 
non ha ricevuto il 
messaggio di saluto 
sempre bello per tutti allo 
stesso modo. Ma, questo, il Co
mitato unitario non lo aveva 
scritto nel suo messaggio, nel 
quale si chiedeva al Presiden
te Cossiga e al governo italia
no, rappresentato dal ministro 
Andreotti e anche dal sottose
gretario Susanna Agnelli, «di 
continuare ad agire per salva
guardare la pace, la sicurezza 
degli italiani, dell'Europa e 
delmondo, ed inoltre per assi
curare la piena occupazione, 
lo sviluppo, il progresso e la 
giustizia sociale». 

Espressa la convinzione che 
la visita del Presidente «con
tribuirà a rafforzare i vincoli 
di amicizia che uniscono il no
stro popolo a quello canadese» 
il documento ricorda che re
migrazione italiana chiede il 
diritto ad un'effettiva parteci
pazione democratica, ragione 
per cui il Comitato sollecita la 
convocazione della seconda 
Conferenza nazionale dell'e
migrazione, l'approvazione 
del Consìglio generale dell'e
migrazione e l'elezione dei 
Comitati dell'emigrazione 
presso i Consolati, alla cui at
tuazione si oppongono le auto
rità canadesi. 

Perciò il documento chie
deva al Presidente Cossiga un 
intervento nei confronti delle 

autorità canadesi, le quali o so
no state male informate o ma
le interpretano la legge italia
na la quale, peraltro, è stata, in 
altra occasione, esaltata dallo 
stesso Cossiga, oltre che votata 
all'unanimità dal Parlamento. 

«Ci stupisce — si legge nel 
documento che il Presidente 
Cossiga non ha mai ricevuto 
— il fatto che il diritto inalie
nabile di cittadini italiani di 
partecipare alla costituzione 
di uno strumento democratico 
e sovrano possa essere loro ne-. 
gato da un Paese come il Ca
nada che è all'avanguardia 
nella difesa dei diritti politici 
e civili nel mondo». 

Di chi è la responsabilità se 
un documento, così rispettoso 
e così vero, non ha potuto ave
re accesso nel corso di contatti 
di Cossiga con gli emigrati ita
liani in Canada? Oltretutto 
non si tratta di posizioni e re
sponsabilità di singoli perso
naggi tenuti in gran conto, si 
tratta delle prese di posizione 
di organizzazioni democrati
che, altrettanto degne di con
siderazione, legalmente costi
tuite in Canada e ampiamente 
rappresentate in Italia. Se le 
cose non stessero a questo mo
do ne prenderemmo atto vo
lentieri. 

PAOLO CORRENTI 

Comitato emigrati a Sassari 
Allo scopo di offrire una utile collaborazione alle emigrate e 

agli emigrati che rientrano dall'estero in Sardegna, la Federa
zione del Pei di Sassari ha costituito un apposito gruppo di lavoro 
cosiddetto «Comitato consulenza emigrati». 

A questo Comitato potranno rivolgersi (presso la Federazione 
di Sassari - Via Mazzini 2/d, tei 079-238210) tutti gli emigrati 
sardi che rientrano nell'isola in occasione delle ferie, oltre che, 
naturalmente, coloro i quali rientrano in modo definitivo ed 
hanno la necessità di prendere contatti con uffici, enti o associa
zioni, anche per il disbrigo di pratiche burocratiche. 

Una delle più significative 
iniziative istituzionali in mate
ria di provvedimenti riguar
danti i movimenti migratori è 
stata presa, alla Regione Pie
monte, da tutte le forze del co
siddetto «arco costituzionale*. 

I rappresentanti di sei grup
pi politici, nei Consiglio regio
nale piemontese (Pei, De, Psi, 
Pri, Psdì, Pli) hanno presenta
to una nuova proposta di legge 
a modifica della precedente 
che era stata varata nel 1978. 

I firmatari dellaproposta — 
Cerchio, Vetrino, Guasso, Cal
igaro, Mignone, Nerviani, 
Marchini, Tappare — solleci
tando l'approvazione della 
legge, scrivono che il proposi
to delle nuove norme e quello 
•di colmare il distacco, avver
tito dagli emigrati, tra la pub
blica amministrazione e gli 
stessi cittadini emigrati, consi
derando questi ultimi cittadini 
con parità di diritti e di doveri 
rispetto ai residenti e, quindi, 

{«revedendo il loro favore, tra 
'altro, interventi di incenti

vazione nei settori economici, 
nell'edilizia abitativa, nelle 
attività produttive, nella for
mazione professionale, di con
tenuto simile a quelli previsti 
nella normale legislazione re
gionale*. 

In questo senso, la proposta 
di legge introduce elementi 

Proposta una nuova 
legge per i cittadini 
piemontesi all'estero 
che rendono più completo e 
organico il complesso delle 
iniziative che la Regione do
vrà realizzare in favore dei cit
tadini piemontesi emigrati e 
degli immigrati in Piemonte. 
Insieme alla proposta di isti
tuire la Consulta regionale (al
la quale la Regione dovrà ga
rantire adeguate strutture 
operative), vengono indicati 
due tipi di intervento regiona
le: quello socio-assistenziale 
(tramite i Comuni); quello di 
diversa natura o «straordina
rio» (a carico di un apposito 
Fondo regionale). 

Dì notevole rilievo, date le 
note carenze in materia di si
curezza sociale, è quanto pre
vede l'art 8 a proposito di con
tributi sugli importi dovuti al-
rinps. 

Questo allo scopo di consen
tire «11 riscatto dei perìodi di 
lavoro, con un minimo di cin
que anni, prestato all'estero e 
non coperto da convenzioni 
bilaterali in materia di sicu

rezza sociale, ai lavoratori 
emigrati rientrati definitiva
mente nella regione o ai loro 
superstiti aventi diritto, al fine 
di consentire il raggiungimen
to dei minimi pensionistici o 
del minimo richiesto per la 

Iirosecuzione contributiva vo-
ontaria*. Vi sono, quindi, le 

proposte di nuovi interventi 
regionali per favorire la for
mazione e la riqualificazione 
professionale dei lavoratori 
rimpatriati e degli stranieri 
immigrati, oltre alla conces
sione di contributi a quanti in
tendono avviare attività pro
duttive nel territorio della re
gione Piemonte. 

Infine, merita una menzio
ne particolare la proposta di 
intervento, tramite il Fondo 
speciale, alle iniziative relati
ve al reinserimento nella 
scuola dei figli degli emigrati 
o degli immigrati (oltre ai sog
giorni culturali e viaggi di stu
dio per i figli degli emigrati 
piemontesi). 


